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^aioctd iù ctsi delia Marche»! * 

Scena i. 

Colino ^ CoUttÀjLtóiNo. 

-t^' E appena giorno per madartìa la Marchesa j 
attendete in questa sala ^ eh* io V'avvertirò 
quando ootrete vederla. 

Col ° Fateci il piacere di dirle che Vt tono due per- 
sone, per cui ella aveva dell'amicizia quando 
dimorava in Avcrgna. Se dia vi chiede il lo. 
. ro nome ^ ditele che sono Colino c Colct* 
» ta, e se ne sovverrà sicuramente* 

Lft. Monsiù Colino 5 e madamigella Coletta, che 
hà conosciuto in A velina: qò barn* tp^'f^] 

S C $ N A tt 

Colino i Coletta* . 

Cou^Còtiie tifttó qui é magnifico! Giannotto non 
ci riconoscerà pili ; é divenuto troppo ricco 
per ricordarsi di quelli che l'hanno coHOMia* 
to povero * ' • ' 

CoIh^Sì sarebbe bene aiSai cangiato ^ mia sorella; 
egli era sì buono, sì sensibile allorché abita- 
ramo insieme nella nostra piccola città ! è 
appena un anno Che ci hà lasciati ^ ci vuol 
ben* pili d' un an^o pct corrompere un cuore 
otìesto. 

Cou^L* ancore avrebbe dovuto preservare il suo cuo, 
re; ma già egli non m'ama più, ne son cer- 
ta. Ti sovviene ancora in qual maniera mi 
. ha abbandonata $ quando sua madre, lo mandò 

é a 
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GiANNoiio E Colino 

S|ic^c^r6 in Averipa ! .Come egì!^ Ai fìio»! 
r sé alla onòva dellà sua ' fortUna , iijel sen- 
tirsi chiamare signor Marchese da suoi senri! 
Ct died^ un .addiQ staxìà quasi oemmeno pian- 
gere ^ salV nella sua beila carrozza seaaa vok 
l^rsi nemmcnoi' addìetra pet gi^ardare la sua 
^^'ctta che — — '-'^ 

lasciò 1] 

VUV. quando tlWft TIMV. «»M« «Ci»«nW> y 

egli ha obbita^a IMaiéUn^ Colettai Nba pftii^ 
fa piò ^ scamoieroii giurajÀeóttcbe^O abbia* 
mo facb d'amfirci sempite^ di imi p|& sepa* 
;(^rsiY jii}raiiien(t ^*«o conservo io iscricto^ 
«a che.) giteli f>i^scituirò ; questi scrìtti perdona 
ii loro valore» quando più Inerii noi^ possa 
^l^it^^,^ lui. ^ . » /. 

& C E N A. Uh 



t^EP^ Padania' la Marchesa I nèt Ino (abinertc» 
ad abbigliarsi ^ Ola; vi dffe , che se volete 
vederla, abbiate là sòflferenza d'aspettarla. 

CoiJ^I«a f^^^fr^o. MoQsiù '1 . oaarchcsne ' 400 
. gUo.é m casii^^ ' .. , 
>I^Oi),egU è sortito, d! 'buqn ma^ttinq. . ^ 

CoL.^A quar 'ora potremmo ritrovaiilo ? ! 

}^EP. Ven^. ad .un'ora che potme torse pfirb^tev 

CoL/^Nop verremo s^icura'mente . 

Cou,^pilfemi: é veramente gran wgaow questa 
iignor marchese? 

l^EP^ Sicuramente, madamigella*,^ qgU è il mio pa^ 
drone; senza vanità , egli é T uomo il più 
amabile di Parigi; tuue k belle donne se [o^ 
. disputano, e non cercano che a piacergli: io 
lion dubito che uno di questi giorni non fac*» 
• W q^4cj?le\gcan wwinioAia, c ohe^^ 



Atto P&iMdé f 
CbL.^Cì athN^ìrttfeeé «juàndo fottcmò tìvctltt tóadà* 

hit. Sìy SÌ, ncm ttHnete. IParfé'} 
' \ S C E H A IV* 

telaggio ) mia sorella ^ tu hai Vroluto sc^ 

Suirmt a F^rigi per assicurarci da te medesima 
ellS'nfedeltà di Giaiinòttó. Vediamolo, ccr- 
hosclallio qua! gfiidJ^io dobbiam fare di lui ; 
• scegli ha cessato é* amarti, il tuo disprezzo^ 
per lui deve renderti a te medesima , alla tua 
tagione « 

mio fratèllo ^ ^ sa()esté quanto cosca il 
dispreztarc chi si ha teneramenr^ amato! 

Ctìt,^Io dovrò soffrire egualmente J la mia amici* 
lia per Giannòtcò é viva quanto ÌI tuo amo- 
te. Io non posso dissimulare i suoi torti: do- 
' pò sci mesi, le sue leccete sono divenute più 
tare, e meno affettuose: ma egli é assai gio- 
vine ^ tutto ad Un momento fu trasportato da 
Una vita Seirlplice e tranquilla nél vortice dei 
gran mondo, e dei suoi piaceri: può darsi 
ch'ei sia stato sedotto, Strascinato suo mal- 
grado: non giudichiamo di lui senza vederlo 2 
Pilli che noi T amiamo, canto maggiori ptort 
seno necessarie pef nori pitJi stimarlo. 

Col/E vero , vi sarà sempre tempo per dete< 
starlo . ' " 

CoL.'^Saa madre mi inc^uìcta più di lui; ella igiiò* 

' v fa che suo figlio abbia con te degl* impegni ^ 
e si dice che la sua immensa riceheliza la ren^ 
da orgogliosa àireccesso . 

CoL/Ma intendi tu coriié abbiano acquistate? cantè 
ricchezze ih sì poco tempò? Soho appena 
^ ^uattr'anni che la mad^e ài Giannbcco abica« 
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H ^ GiA^Koiio K Colino 

ira '6dÌ9: pìccoh ^ictà«r Allora ella èra 
ttna semplice cicudifia ac$ai più povera 4t noi ; 
mio pàdr^ noa stimava suo figlio molcp buo« 
partito per me« Madama la Marchesa allora 
noti ^a 1< marehesa, e quandonoi Tai^dava* 
« mo a visitare^ non si faceva appettar còsi . 

CoL.<^Cbe vnoi cb* to dica , Coletta ! Ella ^a filtro 

i fortnna^ pon ai può rjfponiler akf o a <|acsca 
parola. . , . 

Cou^^piegafpt con^e si .fa a far fortuna • Come per* 
sone che non hanno nienCie giiilifiorfo a poise* 
dcf molto ? Esse dunque né uAgoM a chi 
ne ba? . < 

Cou^NoQ sempre • Questa mattina ho veduto uno 
4^* iioi^i patrioti qui stabilito da lungo tem^ 
|N0; esso mi raccontò i come la madre dì Gian- 
notto é divenuta si ricca* To ti ricondt che 
fila fu obbligau di Tcoirc a Parigi per degli 
alBirì . £Ua qui ba ricr9?ato uno i^e'suot pa* 

; «enti^ ricco ioimenso che se la afeuoiiòy e la 
prese, in caia 9 &cend<4a partecipare di suafor, 
tuna ; sei mesi fa il suo parente é morto ^ e 
le ha lasciad tutti, i suoi b^nii* 

Q>i/ Anche queito i^rente aveva a lasciarle- i suoi 
imit pefcb*to perdessi il mio. 

S C E N A V. 

■ * 

La M^acania, e oarri, 

CoL.^^liccola • . ' 
Maa. O buon giorno miei giovanetti^ io non. m^ac^ 
i^ndcfva la vostra visita • Per qual aiQtivo sic* 
te véooii a Parigi? 
Coi.^U miei affari di coilimerclo, madannai ne ^o* 
ao latigiope: mia sorella ha voluto aocompa* 
gnarmi. Noi restiamo pochi giorni; ma non 
, parttiftmo fctò sfDza arer veduto Jl noitt o 
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buon acpico Gonfio... Mpnsiù *ì par(:hese« 
Wa^^Tmo (>ap9 ^m'ìool (4(nffHritaciic^lj p^ilo sia 

sortito mio figlio . 
CoL^^Sì madiima, ce r)ianpQ detto; niente d rin* 

cresce p^rò che ki poKfli fifa|4 M>. 

la tutu per vpi . . * . 

|4M*Eb ria! Cqijoo c^kini iii de*coaipli'menti ! Ma 

JOOMti U mia protezione , p9frè 0* sa* 
' rò ti|vore^9l^ * Come $t^ il veccM^ iiip ftdre ? 
QoLfiHo avuta la disgrazia dì p^fii^rlo , mMani; 
p rp yp iww fR ir flirigQ \c jm^ 9Èfqibi$mé ^ r I 
mie; YiMìQQ i^sal bei9ir9* if^ ^#A9 che 
• jipn Yci»Q nclU wtm W |fi.j«9l|.ii.riceicar^ 
il piaqpre 4i x^^PVrU ^ _ 
{4Aa« Tanto megliq per rae^i mio giovinQttq. Tua 

Col/No figqor? , io ?p^ro lassarla |^a..pmtO«' 
Y«' «^nc , Qucjif p/t;^ 1^ pei:i[x>Joia 

.^crni^i cp«t 7.01» ho bisogtp 4i iob} 
parleremo più 4 li|ngp jun Ml^f'^^.i ' 

Coh^f ^f'**?*. Z'w» frf<wv?^ mm» ffh, 

Af| /f/^4j ...... 

Q^%4 C^*/;^] ( P/> fflg|ia, cKp 1119 .^Uf^^ffon te. 

l(|<i^,yi<Bpprtjnz^ dfl sìgiw Cqlipft * già.' 



sa d'OrvilIe, gli 4ftw4ewe Àrà ì'iooqbc' 



remo soli, per poter parlare d'affari. Ricerca- 
te prima se l'aio di mio figlio é \tt casa- 
Lcp.. Eccolo, madama. [p/»rrO " '''".^ . 

;;:,^,,,$g.£.N.,4^, villi... 

DuRVAt. tA MaRCHES/1 . ' 

. /• ' ' ■ • • f . '5 04r z j • ^ t f .A/À' 

Mar. Vi credeva sortito , monsiù ^Durval . 
DoR. Non ho voluto segàfre il signor ittarchese f 
' per timore di non essèi prónto a* vo$tfi co* 
^ mandi, madama t' ' ^' » ^* * ' ' 
Mai.. I vostri consigli mi sófi sempre Tieceisarj% 
voi ben ló sapete . Do^^o che vi ho confidata 
t ■ r educazione di mio figlio , nulla feci senza 
prima consultarvi, e sono restata sempre 4*, 
' * VOI contenta. '* - 

Dua, Il mio zelo V è il nii6 attaccamento irti set* 
vhon^ sempre dt guida * ' . % 

M^R'Ho un gran segreto a confidarvi : Voglio ma-^, 
ritare il marchese. Voi sapete quanto sonxy'' 

- àrtlìca della Contessa d' OrVillei Ella è una 

j do vedova giovane, bella, e d'una defle prime 
case del regno r Ella é cognata del primo mi- 

' ' Bistro. La contessa d'Orvifle per f'arnict^laj 
che ha per me , e per desiderio di liquidare ì 

V. r suoi ben ij sposa il marchese.^ e gli porta pef 
dote la promessa d*un reggìmtnto. Ho con-, 
€tóso ieri questo matrimonio. Credete voi clfc^ 
mio figlio avrà qualche ripxignanza ? ' 

DuK. Io temerei che il dire di maritarlp non sgo- 
. mencasse il suo gtKto per rindipeifdenza. Nul- 
laostante il piacere d essere colonnello la Ùktà 
condiscendere a rutti f v(>9ttt dcsiderj. 

Ma». Io lo spero caro Durval. Ma questo non é 
il Sólo* imporcanrc affare, ehe mi OCCupi : 
' te stato dnt mio avvocato? 

Osa. Sà «Mbum ^ La ?«itra ìkt pggi sarà giodiea- 
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Atto 'Ptrtttf« ' '0 

• ttf? tna egli mi ha detto di ripetervi che non 
abbiate timore di perderla . 

Mar. No, sono tranquilla; benché questa lite sìa 
di tutta importanza , non ho voluto parlarne 
a madama d'Oryifle^ ppiché già sono cecca 
di doverla vincere.' ' .• » 

Dea. Sem|)fe più riconosco quanto pensi bene ma- 
•^^ dama la Marchesa, la sua amiciaia prudente 
$a risparmiare timori inutiH . 
MARiSofid assai contenta che voi pensiate egua)« 
• • mente. Senza voi monsiù Durval non saprei 

* 'decider niente. Ecco mio figlio.' Voglio £às* • 
^ gli noti tutti i tìiiei progetti. ' ^ * 

S .C E N. A' IX - " " 

f 

GlANhfOTTO, # DETTI 4 

Già. ]3uon gforno mia madre. Ora ho conperato 
n più bel biroccio del mondo: se ave>si avu«» 

• . to ancora del denaro avrei potuto avere il più 

bel cavallo di Parigi ; ma quei barbari non 
hanno voluto darmi niente stilla parola. 

Mar. Mio amico, io devo parlarti d'affari serj* ». 

Già. {^rUen^oJ Voi mi spaventate, n^'a madre. . 

Mar. Avresti piacere di divenir colonnello? 

Gja. Cólonfiello I questo sarebbe rendermi eterna* 
mente felice . Quanto piacere avrei ad unire 
II mio reggimento? L:^ cavalleriz^za , Tesercf* 

^ ' zio, tutto là deve esser bello. Si passa la sta* 
te in una città di guerrieri, 1' inverno si ri* 

• torna a Parigi , onde godere i piaceri della 
capitale. Si duino !' .iria di venirsi a riposare 
mentre si sono sempre divertiti . 

Mar. £ bene ! conosci tu la contessa d' Orviiicy 
ho promesso di iarti suo sposo> • ' 

Mae. Eira si incarica di farti avere dal giórno d'og- 
gi una compagnia di dragoni , ^e" la proai^s» 



99 4' vin rcggìnmt^, appf »a i?ni T età , 
Ecco le nP^cr^ c9q4Ìììqhì ì ìq U gljsicuraui 
del tuo conienso, t , * " . 

Dot, Ah I q^'i «mdre avispe ; sl^^ ig^r • 

M A ^. Che prosate dMQ<)ae^ qiìq figliq f 

Già. a ciotto ci^ eh* io vi devo n^ifi m^it€ : eia* 
KOD ^veoto felice chf mi gìun^ i^^re uà 
I vosero benefis^io , (q ayr^ì 4i ^on 

\ marinarmi per pra^ 

Maa. Mio ami'^o, è a qncstQ ty^^riaioniQ che cu dlK 
Trai la tua fprcqc^a ; il nierì(Q nulla vale sen- 
za la proceztpne , InojW^ io ho data la mia 
fNirola , cucco è subilicp) |iQ p.idii^ glj 
9t>ici per le tue no^^e • , . 

.' c 36 ^^ A y, . 

Lp^f Nladaaia la concessa d' Orville rìngra* 
jji^; ella ayià T^worc prapiarc ^w'o^i 

con VQÌf- 

Mar.Ho pÌ9oer^« j . 

S C B « À 

MAg^EHa viene per te, e per parlare 4* affari 

AppunCo perché non siamo disturbaci » vado 

dar ordine che aerino il portone. A PfPposì- 

to, io mi diiTiencicava di dirci d* una visita 

che ho avuta pocQ fa, iibc ycjrià «Acfoe d^ 

te sicuranaente,. ' , 

GjA* Chi diw^Mc/ * • 

Mar. Indovina , 

C5iA. Come volete che indovini? Cba $icijo $ta)l 
gli uHiziai^ d^l. regfkneAtQ cb« iiviò ? 
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Mar. No, furono C<4iiiP|,eiColW. 

Già. Coletta ! 

Mak^Si, Colino, c Coletta d' Av^rgos^: quella pie» 
cìoia Coletta, della quale tu mi hai parlato 
tanto, appena sei vcputp » idimiir^r qui. 

Già, Essi sono a Parigi? 

Mae. Sì, li ho veduti. Che! cambiato di co-* 
iore! ti rattrista questo? 

GfA. No, mìa madre i parlarono ii me? 

Mar. Assai. Ti chiamano loro amico. 

DtJ*. Scusi, madama la Marchesa, fareblbe il piacere 

' di dirmi chi sono questi Colino, e Colettai 

Ma». Colino é un mercantuccio che veniva a pro- 
fittare della protezione di mio figlio fUlorché 
. abitavamo in Avergna... Ma la ^onpes^a d*Or« 
ville giungerà presto; é tempo mio figlio che 
andiate a vestirvi; Vi lascio. Monsiù Durval 
mi fareste un piacere? Ho delle carte interes- 
santi che il mio procuratore deve venir a 
prendere : vi prego di dare Ull'iwbi«4| % di 
portargliele: scusate se,.. 

Pur, Madama , 1' onorarmi àt* vostri comandi , c 
un obbligarmi sempre più, ad esservi ^rato* 
^part0 colla Manhfo^ 

* SCENA %lt 

Coletta é qui I vado a rivederla ! Coletta che 
ho amata tanto ... Che mi ama ancora, ne 
son sicuro! £ in qual mooiento ella viene 1 
Io non devo vederla, non potrei resistere a' suoi 
rimproveri i tutto il mio ardente amore po- 
trebbe forse risvegliarsi, ed io sarei il più m- 
felice degli uomini ... Che direbbe mia ma- 
drej mia madre alla quale devo tutto... Io la 
iarei aerile di 4oloxp • «No» Caletta » no) 



0 

tioft ti vedrò : r emozione che 11 tuo nom» 
solo ha potuto destarmi , mi fa troppo COQ0* 

' feCeifò eh* io più vederci hoq deggio. 

. ■ • • 

< G B N A XilL 

« 

I^w. Sigrtor trttrchcic, comatidà venirsi? 

CìiA. Lepino; ascolta ^ hai tu veduto quel giovillf 

che venne questa mattina con sua sorella? 
Lrf. Chi? MonsiùColino, e madamigelU Coletta? 
Gm. Hai parlato con loto,? 

Le#. Sì,"f!M>h$iù Colino nìi cHesè qtian^o avrebbe 

> fàtnto tedcn^i: dissi che poteva ritornare ad 

• ' un* óra*. ' 

dia. Hai fatto male . Se ritornano , LepinO , dirai 
-, ^iòrO eh* io fion pOs... Ah ! qiianto Questa visi- 
' ta m' ìflqQlera « e tìn* imbarazza ! 

Lei. -Che dovrò loro dire? 

Gii^. Fu Colino che chiese di ine ^ EUa ha detto 

* • niente? - ' . 

Lb^ Chi? Sia aoitlk? • v ' • . 

Già. e sì. I ' 

LeP. Oh! no: £ila era si trista ! Domando solò ^e 
siete ua gfàn signore'. Ip credo , signore, che 
quella povera gióvìnietta Venisse ad implorare 
la vostra protezione per qualche disgrazia che 
* le «la accaduta ^ perchè' Sottendo piangeva ài* 
' rotudiefite'. 
Gm. fr^ff PipngeVa diroff adente f 

jLa^< 8^9 signore « anzi mi fece comf^ssione ; ha 
tHia affetta- così dolce, tùli interessante! Voi 

> fareste befte ia soì^eniMa /sè lo' potente. ^ 
Già. O cielo! \ 

JLei»» Qiè avete Voi dtth^ue, signóre? noiI vi h0 
^ai pii veduto in taf» agicatione* ' 
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Atto Primo, U 

Cm. Ab» mio ^ho lAfiìi% ^tu, 4AiBto 
temo di riitederk! *^ ' l ^ 

Lù, Chi ? mada vigella Coletta ?«. Ah ! ora conià- 
ciò ad incendenri ;'-Q«e9ta è una' amicizia 
vecchia che voi fion Tonrcste oiù riconosce^ 
re. E oene, signore^^ nfenté dr ciò pt& fiicile, 
quando ritornerà , dtr«& che siete sortito. 

da. No^ aurebbé troppo grap Uèttfi il flasoonder^ 
mi • Io . la vedrò , le parlerò • Conoscerà, quan* 

' ' IO sia inpossibile dì disDDbtdiil» dnfa madre . 
. Sì , mio an\icO) io ho- adorato Coletta, ha 
promesso di spoprla; ow Colem è tuM sem- 
jiHce' cittadina: pensa s^ mia^madre acconsen» 
tirebbe gi«nnmai'^.. * ' *' 

Lbp. Madama vostra iiMre I ElU.amerebbe mcello 
vedervi morire piuttosto che di vedervi abbaa* 
« sare. Ma ascoltate, «ìgopf^: m credo ohe vi 
sarebbe la maniera d*ac^modaf tatto. Io ha 
una morate, che mi ha £it(o setnpre de^idesa-» 
se in tui^ i luoghi . Ragioojamo .an poco « 
non si rischia mai di far ma)f -adetppjciìdo ^ 
tutti I simi dova#ii.,Iqtorno a: ciò , vói nof^ 
; dovete sposare madaipigelU. jCptetca, perché 
- , Altrimenti egli .sj^ebbe mancare a ciò, che uti 
;^io devf^ a |»ia madre: per imparare a vòstri 
torti versò madamigella Coletta ,..ia^le gode» 
re detta .vostra .fortuna , rttrovatiie una bnopa 
casa^Jn un^ ijaroja , 

Gli.' Tad tu; io mi nascondere! a me ^4<tSÌa)Oi 
se to.c^oscestj CfOlftu... * 

(«E?. Io non apro più bocca , ,&jgpore ma quando 
' verrà madamigella Coletta che. dovrò dirle ^ 

Clu« Non 1^ niente. Vjeiu a ^c^ìmì . iP^j^^^ì r 
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A T T O S E C O N 0 Q. 

SCENA L 

GjAM»iOTto con irologk 0U4 tkéilQt^ • 

* * * 

pochi minuti a un* ora: Coletta noti tardérà 
molto: ciascun minuto che trascorre aumefl« 
u k mia incertezza ^fèUMé^ Lesino 

SCEMA 11. 

« ' Le^NOì i t>£ttO« 

Lfcp* \ddU ^rta\ Signóre?.* 
Gr4. Eh! vieni avanti! { 
Lep» Eccomi, signore* 
Gì A. Ella deve venire? 
Lep, Sì, signore. 

G<A. Non vogho Vederla ^ noti Vóglio Vederla ^ 

' m? perderci sicuramen^ . ^ ' 
Lep. Ebbene, sls^noret restate nel vòstro api^arta* 
menta i la ricererò io« Io mi preitdo 1* im- 
pegno..* ^ ' 
G«A* Nascondei'rtìi per non vederla ! ElLi stessa ò. 
'0 cui ho giurato tame volte d'amare per tutUi 
la mia Vita! 

LtP* Oh! se si dovessero mantenere 'tutte le prò- 
' messe di questa sorte | cbi diavolo mai po« 
trebbe sussistere? 

GiA« (E Coiìfio ) il buon amico 5 che m'amavi 
tanto I che mi chiamava suo fratello $ che mt 
strinse teneramente fra le sue braccia quandd 
rbo lasciato ... &C9 inderò frutto ch'io 
sii preparo ! } 



Atto SMQomùóé %t 

L^, Signore I 
Già. £ bene ! 

Lsr. Mamio picdviico: ricìfiuvì^^èccoli^ ibiratevi 

dunque* * 
tiui MoB è più tempd; Che mai ntìì 

$ C E K A 111. • 

CouMO tnfra il primo ^ Coletta h stgui cogli òtf- 

Già. j^va Incontro a Colmo simjs hàré dì ^uarÀtn Cém 

Uffa] Ah liete voi mio caro Colino! 
CoL.^Sl , io sono C^ino , siete ?ot pule %utUò dot 

tetiiatuo a ricérc^fe? 
Gf A.. Il tiìie tuoi« é ìémpfé lo Mito . 
Cgl.^Noì ben lo desideriamo. Ma fate che ài riti* 

ri quel setvo: Ora che siete un grah signore^ 
• iiói hoh oaereinind più é'aouirvi iii ia^ia al 

niOndo . ' 
Già \a LopìTMi} PAfti* 

■ 

•■ c s In A IV» 

^ Giannotto^ Coiimo, Colbttaì ' 

6iA. iconfuio Àe^^ufi hrtvé tfU^'tà) Mia ftìadre , 
questa nnattina si dimenticò d'informarsi del- 
la vostra abitazionei e ne pronai sommo di- 
sgusto* 

1utàLé\ètamhtmtdclo] Perché noi sappfattid \a vostra^ 

yoi potevate ben esser certo di vederci . 
Già. Ah! ma ciò ne ha ritaidtco ii piacere, [fifa 

UH poco di sHeniio'^ 

Coi.^N^n riconoscete più mia tottW^i ? 
l»iA. Io sonò il f>iù itifelìce degli uomini : io di- 
pendo da Olia «ladit ^ la mia, battila èopcjfi^ 



• saa: a lei devo tutto, le devo fiso iVss^eàti 
sto della mia ièltcità medesima j^^^ Nte «mi 

. Mm^ .^ Noo tKsipcextate Se* tr5i . sai-; 
peste..» ' ^ 

Cou^Voi mìMt\jp\€ti^U:tfiimmi ficrmisia^io fitf 
trattetiimeoco penoso p^r ^iasdino di noi; 

^ voi temeie di riconiacerci,*^ lioi non vi n- 

Gt^. Fermatevi, vj . aiip||lica>).^ 
CoL,*'lti'att0/uH4hl0}^ Mio fratello , egli vuoi par« 

Già. Codetta 9 l^WaCe ^tà( di Mnj jft*opprt- 
' ..mi^e p4.voa(rp dispce^.^Sì , io.i fonto as^ 
sai di meVftarìo: la;6vk}iiia-) 1* tpWiiflDe m* 
s \ hanno aociecato , hor manc^t^ all' «DIPOI » jaU> 

^ atacoarvi dal mip . <i»QriBL} io-Jp so, sì,, io so 
. cbe .nop.ho.Kmse ;a|i% .yfliia.-disGol^^ Mm io 
mi sono trovato in un mondo a£^(Q'iiuovo 
per me, ho ceduto al ^p/ir^^te vdbciQil sara^ 
acioava, alPaKendente che mia madia* fca aidb» 
pra di me. Ella & sempre occupata ad'alioa- 
tanare ti^t^o tì^ ebe, ri^dajr P0teva la oostia 
prima jwàvertà. Élla mi proibì iseinpre pensa- 
re a, voi.. _ . ,{^. , » 
* CoL/Quando una vola voi èravate povero , e di' 

10 l'e^ 'mi^no .di. vpj^, mio , padre .mi proil^t 
, eniàlòiénte 4*aBwi«r^<.yoi,.^p^te,CQa?c io l'ho 

Cia.. Odiof siate certa cHe la vostra ìmixiagÌDe non 
JÌ.è n^ scancellata dfi| mio cuore. Apiptpt^ 
ho s^^ntito pronunziare il. vostro nome, tutto 

11 mio amore si é risvegliato; la vostra pre* 
senta fijftisce di rendermi a me medesimo: 
mentre io vi parlo « ^n^/entre io vi guardo , io 

^ritorno qaal era pria di lasciarvi , ciascun 
. >• iftuardo chp voi .gettiate spora di me , mi rcn. 

• de 
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- de a quelli virtù che aveva perduta, e dac« 
ché voi avere aperte le labbra, il mio cuore 
palpita come altre volte, quando envatc con 
me adirata , e io n'attendeva il mioperdoDO. 

CeL.^Cbe! osate di rammentare?.. 

C>A. I nostri giuramenti, il nostro amore, qucll' 
atnore sì tenero, sì sincero, che ci infiammò 

i.' fin d2^r/^kf(:itiuììi ^ senza il quale formato niam- . 
, ' mai non abbiamo urr sol progetto di felicità. 

1'^ Vi ricordate, Coletta, i nostri primi anni? 

'1*?' Vi ricordate che lo -prime parole che abbia- 
mo pronuDcifiUoi.vSoao suce la promessa d^' 
amarci ? 

CoL.^Oh dio J chi di noi ha mancato} ^ 
GìAé Voi Coletta, se ora voi m'abbandonaste, per^ 

ché vi amo, perché mi siete cara più che 
w mai. Vorreste voi abbandonarmi? p^rlatOw 
, Avreste il potere* di dirmi : Giannoi:»)) ì<h 

più non v' amo ? ^ i \ . ' 

Col/ Giammai ^ùont$à^*:^m potrò vqof4ft pai 

^ rola . ' ■ ' ' . ■ 

Già, [aCo/:»<f'] Ella s'intenerisce, mio amico» Chie« 

dlle tu per me perdono .« Q^^/ìmììG^// titìU hm^ 

eia di Colino] 

Coi^^commono'] Mia sorella , egli mi^ ibbcacrìa CO* 
me m'abbracciava altre volte. 

Gta^ Coletta ! mvo amico! Io sono ancbfà d«gno.^ 
di voi, lo sento ai trasporti del mio cuore ^ 
ah! il dono d'amare è unpresentè che il qe- 
lo non fa che una volta sola . , Qoanfco :m{ ^ 
rincresciuto non poter condur i giorni tran- 
quilli come altre voi te a. voi iiÀito>./£ì, lo so 
per prova , che la felicità non coiviiste cho 
neiramore, C' nella oscurità. 

Coi^^Mio amico, non dipende cbe ila te il poter- 
ne ancora godete* Ritorna- appresso à\ noi 9 
ttt troverai molti inklici onde impiegare le 
Ùtmimto i Colino y^tm»' i 



toc ficebeiie, tu farai del bene; noi t'amé- 
> remo. In questa guisa tu goderai nel momcn- 
, to tstesso , e de* (lov^i itsi da te k\icì , ^ 
' delle tue ricchezze. — e 
G/A» Volesse ii Cielo che mìa madre ti ascoltasse 
^ colla stessa emozione ch'hai potuto ìh me 
destare! Mà mia madre non è occupata che 
deir ambizione: Ella è ben infelice t Ella non 
pensa mai a ciò che ha , ma sempre a quel* 
io che possegon gli altri. Tuttavia io spero 
, di piegarla; le mostrerò quella promessa di 
matrimonio che noi godevamo di ripeterci tut-. 
ti i giorni. Voi la dovete avere , Coletta? 
Cou Io non l'ho mai perduta : ma da qualche tem- 
po in qua io. non osava più leggerla j mi $em« 
brava ch'ella mi dicesse male di voi. 
(xiA. Mio fratello, mio amico, vi giuro dì nuovo 
\' sopra di tutto ciò ch'io anió, manterrò la 
mi* promessi , Vado a gettarmi sopr» le gì- 
' nocchia di mia madre; vado a dichiararle eh* 
io morirò , si* io più non sono il vofam spo^ 
' SO» e che nessun' altra doniia... 

• SCENA V- 



MAE.JVIfo figlio, ora vi hanno pctrtati ^ 
per le vostre nozze. / 

Coi/(Oh cielo!) ' 

CjiA. [a CoJftta'] (Non credete, fida w 

CoL^Voi m* ingannate. 

N'é testwDonio il Ciclo ...) 

Ma*. Che avete mai, mio figlio? E che significa* 
no tanti secieti con madamigella Coletta? £ 
nel giorno avanti del tuo matrimonio si rice- 
vono tali visite E voi moBsiù Colino, e 

m%àmnficìÌ9f che veniie ail imfiwtunsd^ 



le 



Atto $£condO«. 

JUtó figlio ^ egli ota noQ ccnt|>o d'occu- 
parsi & voi: yì prego lasciarlo quieto,' 
Còlì^^SI madama , siì^ lo lascìer^emo quieto, state 
ilconi, VIbii mia sorella, siegui tuo fratello; 
lima esso rioarar tutte le sue perdite « fi^j'- 

Già. [cMvflM^ ìirti»} No , fermatevi , io ti, scoq- 
giuro.. ' i ^ 

GoU^N' avreste troppo ad arrossire, [^cmm] 

S C E N A VI. ' ' 
GiANNotto, LA Marchesa* 

VilA. M ia madre, io vi rispetto, v'onóro, ma voi 
mi ferite nel più vivo dtl cuore, ma voi de- 
gradate troppo voi medcsim-ì ; e quafl dritto 
' v'arrogate d'avvilire i miei amici ^ Quali so- 
, ilo, o madre^ i vostri titoli? la loro nascita 
vai quanto la mia^ il loto cuore vai meglio 
del mio . ' 

Mar. e siete Voi, mio figlio, che parlate? E sie^e 
voi che osate ?.. • ' 

Già. Sì, nnia madre . Io oso dirvi che nulla vaglio- 
nò le vostre ricchezze, e eh* io le abbono , 
Se elle nni tolgono il diritcQ di disporre di 
me stesso. ' 

Mar. lo t'intendo* Ecco il mistero eh' io temeva 
di scoprire. Che voi eravate nato appunto per 
io srato mendico, da cui vi ha salvato la mia 
tcntTctza! Voi già n' avete tutta la viltà: 
'Voi amate Coletta, ne son sicura ^ voi arros* 
site di confessarmelo: ma... 

Già. No, mia madre, punto non m* arrossisco . Io 
amo Coletta , me ne fo una gloria di confcs- 
' sarlo; il mio amore per essa é quasi così an- 
ffco^ nel mio cuore , come la mia tenerezza 
verso di voi. E'.ìq vano cb^io ho valuto ns^ 

* a . 



§0 Giannetto m Coiino 

scòhdervelo ; grafie al Cielo il poco di vinùi 
! che mi rimane ha trionfito sopra il mio or. 
. goglio. Ho promesso à Coletta d'essere suo 
'Sposo, e terrò la mia parola; da ciò dipende 
\ il mio onore, la mia felicità ; io preferisca 
Coletta povera, semplice, c onesta, a tutte 
. le donne che possiate propormi , delle ^aali 
la ricchezza é li lor ^oli qualità. 
^AK.Ove mai siamo, gran .Diq i VQÌ.lQ.$pQsa di 
Coletta? Voi .., 

s e E N A yii. 

PVitTA(, e PETTI* . 

' r ' . .^ • • s V . 

Don» il mostro procar^tor* én a fkalatso^ madama^ 

ed io ho , ^ 

Mai. Vieoite, venite in mio soccorso » vei}ìte ad udì», 
re ciò che egli ardisce di difini:*Eglì vuot 
sposare ^iteUa Coler ta, di cui* vt |u> parlato;^ 
vuol formare i' iofeli^ità , la vergogna di mia 
' vita ; * \ \' , ' 

Doift. Signor marchese, pensata ai* vostro grada» 
pensate - t . * . ' ' 

G^Ap Pensate voi a non meacfsiarvi negli atfari che 
, intefiesia^o il mìo cuote^ dacché vi conosco^ 
non vi ho chiaoHitQ ijnsd a parte de* mi^i 

ari . . - . . 

t6,AK Ab ! questo i troppó » mgrato \ Ecco il prez* 
' zo di tatto Ideilo che ho £itto# Io 'non ha 
visfato the. pe^ .te, io ho tneto sacrificata per 
te , e nel piooieiifp che^ la tua iortuna m* era 
. il, frutto di tanti sacrifìz) , vuoi avtlltroit» de- 
gradanti, mancare aUa tua parola , a quella 
che ho ;dau alla . contessa d* Orville ! 
€iA« Ah! mia cara madre», deyo io inganaarla ? 
Devo io' sposarla quando già o' amo un' al- 

ira? £lb dere rtwft^ fQf)ia eh* cUa neasa 
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Atto SE«dii4>^i li 

/ ih il giudice , vogliò dichiaraKÌe k thià 

passione per Coletta . 
Maa. Figlio crudele! Ecco il f^rimo rammarico ctié 
ta mi procuri , egli é violento i tu dovevi ben 
prima accostumare il mio cuore. Ascoltami 
^ . Ascolta tua madre : ella ha forse il diritto di 
Applicarti. Io ci dimando, ioti scongiuro dt 
nulla palesare alla contessa d' Orvilie : ac. i 
CQrderò del tempo per deciderti ad unirti 1 
' lei ; ma non volere da me allontanare U 
, niù cara , e la più tenera amica eh' ab^. 
. Dia. Mio figliò^ attendo questa grazia da ce^ 
(Fossi canto felice M eUa non gnmgesse/M) -. 

S C £ M A VIIL 

LéK J^|,adama la coi^essa d'Otville. 

S C É N A IX. 
La tONTessa ni' QnttLLÉA 9 nsTtr. 

Ma*« C^'*'^ firttfl: ( Oh cieioi ) Eh ! buon giòrhd 
contessa , noi comincfcTvatno a tèndere di 
non più vedenti 4 Mio 6giio era per andare % 
casa vostra. ' 

Cam Conte mài supporre eh' io liiancas? al tmo ial- 
ino? Nnir ostante spiacemi moltissimo des-i 
< ser giuht;a tardi, per aver carnato qualche pO* 
ca d' tn^uietodine ai signor marcfaesino • 

tìi A. Madama.,. 

Ma Risiete Stata al t>asleggio ^citH mattina? 

CoM. No, sono appena sortita di casa. 

Maa^C^ vtf^O ^^'o ^8^'^ ha passata tutU 

questa maoina alia Tniilerie, sperando dì f€» 

derfi 4 

* I 
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. GiiiNNOivd i CùtììHm 

GfA. Io sono troppo sìncero.., 

>1ar. Spero che bentosto pranzeremo . Monsìù Dur- 
val , volete far il piacere di dire che appa- 
recchino^ * ■ " ■ 



■■ S C E N A X. 

.GlANMOTTO, LA MaRCHTSA^ LA CONV&$SA • 

l)*ORVILLt. 

Ma». Voi sarete sola con noi. ^ 

-Cw. Mi é più cara la vostra compagnia soha che 
se fossimo in molti. Oh se sapeste quanto so- 
no stanca di questo gran mondo, ove si cor- 
re sempre appresso i piaceri, senza giammai 
'ritrovare la felicità! 

"Già. e come ritrovarla madama, se niuno prende 
il proprio cuòre per guida? 

Con. Voi avete ragione , caro marchesìno . Ma che 
avete dunque questa mattina? lo vi trovo 
* un non so che d' inquieto. 
/Mar, Perdonategli . Egli è intieramente occupato 
della sua riconoscenza , e del desiderio dì 
piacervi. ' - 

Con. Egli ha un mezzo infallibile di piacere , ed é 
di sapere amare . - ^ 

Già. Ah! madama quello s'apprende beo presto; 

j [v^hsmUsi vtrso ia Marcb9js\ e la prÌGM kzione 
non sgobbila giammai. 

MA«.t<9/^ Cònttna'] Ecco ciò che mi disse la jpcima 
vplu ch'egli vi ha veduca* 



Atto Secondo. 

S e E N A XL 
Il M^estko di gasa ^ e detti • 

MAE«NIadama la marchésa é servita. 
Mae, Aodiamo dunque a pranzare, poi E?rò ben a 
, , dirvi màkt cos^. Ìpér»Mpl 
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■s':c E. N a" 1. , • . 

•'. 

/ - # 

La contessa D'OftVIUEi DURVAL. 

Con. Clic significa 5 DurvaJi che vuole quell*a<^* 
vocato che. venne a domandare U marche- 
sa , essilo figlio? Avrebbero forse gualche 
lite? 

DuR.Ò no, madama; é un affare poco importan- 
te, una cosa da niente, siate sicura che ma- 
dama la marchesa , in questo momento non 
è occupata , che dei piacere di acquistarvi qual 
figlia . 

Con. Io spero che questo tìiatrimonio formerà la 
r mia felicità . Nuli* ostante sono restata ^ssal 
malcontenta del marcbesino. Io Tho cono- 
sciuto sempre d*un gran spirito, e vivacità ..4 
E oggi é in una serietà che m' agghiaccia; 
sembra che a me s* unisca suo malgrado /Vi 
assicuro che senza V estrema amicizia eh' io 
provo per sua madre, ritirerei la mìa parola. 

t)uA»È necessario perdonare alla J^na età una timi- 
dezza che voi t>rcndete per Ircddezza. Il suo 
rispetto per voi lega i suoi sentimenti ; non 
osa ancora dirvi cn' egli vi ama» e njà di- 
stratto dal piacere di pensarlo. 

Con. Temo, monsiù l!)urval, che abbiate biscig|i0 
di tutto il vostro spirito per dìfeoderlo • 



* At orai T**z.o. * *1 
s e E N A II.' 

Già. No, mia nuute) txh.tum p«ll^ frattcHenoU 

MAìi.Ma, mio figlio V ««^»ì«<«Cfi , npn i.ancctf 

» "tutto perduto*» - ' ' . v i 

Gì A. Sarebbe tutto , io: fotti A filtét «WWfidc- 
' re la nost«réisgf9«u* C^K^jftWam^, 
I. . mia madi« afca«n« Ihe, atiki .^iirif; 

deva la tiMra fomiflÉs oggi<fli*)fMt«ica, e 
' " noi r abbiaiiio>peidutm« r m • * ! T- ... ; 
t>tiR.Oh cielo! • • • >V :-.'s •.♦'>• 

Con. Come! tiKta> hinroltta toftitaal' ; 

Già. Niente ci rCsta terdié dei? dfiWt»*?-. « j . • 
Mar. La tlisgrazia non i si ^nikte fOalCiEflSlO'dM*. 
Stf voi che sictfTtamto .haawa amica :£ai'^ftof<^ 
^r. feto r appoggio ddiia>fa«ra filtoigna , «fgli é 

• ' impossibile ... - • . " ' J'. • - '-'^ 
GoN. Voi non dovete siodra «elite jp Wtmj?. «aN 

chesa , del vivo interesso d» tn'iapfcaia: ma 
. un giudizio non 
,11 i^v e persona- cke siail.pmem é* impone aU 
le leegi. Inoltre c jMC.ia^iiaia'fllài e fper «- 
guardo allo stato in cui soiio, io pan p<MW 
' impef»narmi ai ^ocWfiOBr ^aiaw»'4aDla^.fC». l(r» 
marchcsino i si? iDltrpfèteHUfe iémUo^^^'Yi 
Ma». L'amicizia, e gl'impegni ched i4is«p^.^. 
•"'^'> no titoli più che 3»Ìficttiit K>? ra^ o ,03vi 
Con. lo vorrei di tutto cuore r esam» «tflebftfiia i 
' • - nostri impf^ni sono di gi4 traOMm^ti. lo no» 
mi lamenterò in aleuti iriòdo'-aertalisiero Chf 
avetè ' fatto con jloowotoatofiwtaWP «h'io 
non posso in alcun modo esservi di softovo» 
e che in un iwsflte audiia voinwWtf^JksogWJ 

• - dì rWtar' ioli> [/» ««^ pr^jSeèda ihémP^ ^ 

partii ' -^'^ 



s e E N . A HI. 

MAfe.Ed il tU», «he fkri lésda casi! EUaJdie. mi 
ffmfa<r«| «ncov icri Qft'eceriui atniciisla^ che vo^. 
Im bsciar tatto, abbandottar aufto per vi. 
'me cbii me , per. divéntr-mta figliai AhJ 
Monind ^Dunral non skc^ aacocwri arfegnaco ? 

Din|.Gwie^. cignoni mafckeaa,- peréendo. questa lt<* 
• ' tes p^itc cime . le voa^e Mctbecae^ 

Maa.Oh dio! io non at9«jr-«kat heài ebc^. questa 
successione: non ho rìgnardo d^tprifvt ti mkt 
cuore*, vof iteoe il aolo aarftcio«be ci rimane. 

Dot. (Quesui lue hai rovbarà anche mt««)v 

Ma» C& ftigllMet Bf ! r :: i - * ». 

I>eiEi'8asa«'m»aMi. di ^rtsonubotet yì mio consta 
^ \iiBlv.)D!atKakra mnfe'ìot SQÉo a^ conqitangerè 
egnalmente che Tot: non posso più concare 
T sopra le ^broasesse cheioit^airete- Mce:' io ho 
> pv ié a^Lu il mio teaspo.in iioscraicaa« . 
Mtfk^Mbmaktwlémiqm di soatiff^, ^ig^^i 

't!hè:4e' noscse tìcchma eiilBo ti «do legaioe 
' W Y*nntva'.a.iiai*.r .v l . 

Maf^'tiw^Tiemate scamt inatitf^ 'fioi' oon-i^Iia- 
mo pift ia «ima che Toi' Adiate; . 

QiA. Ecco, o m^idirv qiàla saio gli dt che' 

t •'^'^:6(s tìm?eoiiio&^ Voi vedile ^ ; 

ow'.S^C E. N r IV. ' 
i'iy ;4aÉjrtmtv < »i a Miiotto , la MAnenesa • , 



lMèvìS«gtit»flmnchtler, ssoiaA' se cnt prendo ^a K» 
' cliSBcàidt aiia»gte»«« di vero ci< 



ciòcche*: si dice. 
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Lep, Signor? , che quella vostra lite , si dice cpn 

sicurezza che Tabbfite perduta, e che... 
Già. Pur troppo è vero , ^^bban donateci pure . 
Lep. ( Oh! questo appuQio^é quello ch*io penso.) 

Mi signore -••►i fo'/ i " 
GtA. Ebbene? ' * 

ì^t^ Vostra signoria forse non potrà più mantener 
O" servitori , ed io ho per fortuna una casa do- 
p >, ve potrei subito inipiegirmi : ecco perché, se 
«f.ffi jCiò fosse vero, supplicherei b bnnrA di vostra 
, signoria a pormi m libertà, pagandomi f e io 

le sarei infinitamente obbligato 
Cm» Lepino . Questa sera sarete sodisfatto, e ia. 

libertà d'andare ove vorrete. Andate, . 
Lep. Oh! io non temo, signore, ma... 
Già. Ma fin eh* io sono ii tuo padrone ci comanda 

io; sorti non me lo far ripetere . 
J^n, (Bisogna eh abbia ancota. de'denati» »c patla 

SCENA V. 
. . . JUa MaiCHBSA. Giannotto. 

€14. Coraggio mia madre ! La viltà di coloro Che 
avete creduti vostri amici deve consolarci. 
Perché egli non amano che le vostre ricchez- 
1 . ze, son essi che 1* hanno perdute , e noi qua- 
dagneremo la felicità di vivere per noi stessi, 

^ ' Tuttavia non trascuriamo qualunque mezzo 
, , che può rimanerci . Voi avete degli altri ami- 
ci : Darmont m' sembrato seo^pTfi -e^f vo- 
stro vero amico. 

MAf.Sì, mio figlio; sono scaca assai felice per aver- 

^; jgli resi de' gran Servigi. Vado a sperimcnuic 

. < qual sia ia fua ti^oooscefuuitOfi^O 



al . • GMii(Nàito fi CouHO 

' ' s c E N A ,vt- 

• • • ' • \ . ' 

Cou^^ ir/y/i tarta'] Voi flon pensavate di ^16 tU 
Ycderiis! • Rassicnrateri questa é Tulf ittili tòU 
ta: tò Acftì Tengo a distiirbafe gii a^reccht 
V del tùstró tnàtrìdKMifOV io «ieppttr« • Tengo a 
riihpromanri là fosim iòftttna , e la toma 
^ felicità^: ho Td«ro solo - tenìcttitvi À ne 
«leifoftima questa promeM, die mia snella ha 
avuta là debolezza accettate / 'ho ydlntq 
jciogHere df mia mano tMi i legami che et 
^uniscono ; voi 'Siete titoro» e voi sarete 
lice:. Vi stimo poco per esseftse sicuro. ^ 
GfÀVCC&^l Bnguaggìo ! E kr r ho iberltat^ • 
Gou® Temete dVanrossire nCl pftrNlHt qiiesta carta? 
^re ?oi hot! afetearfossfto, altorebdcoft'-atf 
' aria di franchezza ^ e di «nerezaa qui, in 
questo luogo mtdesfano , Toi c^ avete chièsto 
perdono; parlavate if amore, e di, matrimonio • 
a mia sorella , per pòi 'spiare tik* altra don. 
na. Eh! Andate! Tuomo capace di iiq^aaio* 
- ^ ' ne sì ladina deve còìtifMacersf' ttì aon àver 
* ' per Miato alcuno* Ou(ft ancóra «gaàrdarmi ? 

rotea a mè^tl*arrosrire^ " ' 
CtA\ lékf0 im p^J Sì 5 vcii ame ragrone , lo ho 
' potuto na^cCNMlervi art" t»i%ff MAtol.. <% non 
si aàrèbbe ilerd tscìsatro}' egli è giusto* chMo 
ile sia ^hfO| restituirei»} -quella' piobiessa; 
' £pmrf^.Aé mm] QMslO* > ,rM{to^M ^he 
ini resta, ma ne sono indegnò. ^£èssari9 
cVìò io rfhunz) . iimfmUfCépnr'l Aiidaié# 
^ ' Miiifonate un infelice éìe'im mèrttjl-jche U 
tostij»''4flpre2HMl. S^,' aìSirdItetevi 4* aMancto- 
asirlo : .se voi sapeste però quanto «sk> sia a 
compiai^ere, fesa m« 
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a compiangere! E tutto succede a secoti* 

da dcVostri desiderj. Si dice che voi sposiate 
una donna di gran qualità, il di cui credito 
deve innalzarvi al colmo degli onori: Voi go« 
dete una immensa fortuna: vo5tfa madre v'ido- 
latra ; tutto ciò che vi circonda non lorma la 
occupazione che di piacervi *, io non veg- 
, go niente che possa alterare si prr.n felicità* 
•Il solo sovvenirvi d'un amico, e d'un aman- 
te che voi avete Ingannati potrebbe Irastornar- 

* vi in mezzo a' vostri piaceri : ma non dubira- 
•^te, voi mai non intenderete parlare di essi ^ 

• E nella classe ove andate ad innalzarvi sì ob- 
bliano facilmente ^li inielici che si han resi* 

di A, Questo c troppo Colino . Riiparmiajg^e mie 
. ^sventure. Sappiate... f .'-;^ ' 

S C E N A VII.- / 

— Coletta actorroido • i detti * * T 

Coi/Ah! mio fratello; essi hanno perduto tutto J 
voi l'ignorate, e io sono accorsa per impedi- 
re che più insultate ì loro mali. 

CoL.^Come , mia sorella? Spie<'?tevi< 

Cot/La loro infelicità é già pubblica. tJna lite gU 
ha spogliati di tutte le loro sostanze; essi so* 
no ridotti alla più compassionevole povertà. 

6fA. Sì: e poco mi interessa tutto ciò clie ho pef* 
' . duto: la mia più grande infelicità, quella che 
mi stringe più il cuore, è che voi mi credia^ 
te colpevole. E troppo mi preme il ditrostrar* 

. , Vt la mia innocenza,) perch' io .osi giustifi* 
carmi . ' 

CòL.^Voi giustificarvi ! Credetemi , risparmiatevi 
questo disturbo: non si inganna che una sola 
. volta , quella che non meritava d'esser ingan- 

tìaui«;Ma voi aku iridici.» io vengo a sup-» 
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pHcfàre mìo fratello di soccorrervi. Sì mio fra- 
«lo* egli non ha offeso che me ; egli non 
Ila liMlricato che air amore, r amicixia deve 
itnoArlp* Tu saresti cento volte più colpevo- 
le éì kii, se l'abbandonassi, perché a me 
lesta 11 mio fratello ; e chi resterà a lui ^ La 
' Stìtà casa è già deserta : tutto il morrdo lo fug, 
' -ie. Mìa fratello, tu sarai il suo appoggio, ta 
- ' -io sonerai dalla miseria ; e il mio cuore si 
• "Hwinererà de' tuoi benefizi, aggiungendo alla 
" mia tenerezta tutta quella ch'io aveva per lui . 
Già. Coletta f voi stracciate il mio cuore » e voi 

• rinfiammate... No, io non VI ho ingannata; 
dair istame tie vi ho veduta., ho risoluto di 

' • aerogUere questo matrimonio: se io ve r ho 
nascosto» & per non sembrarvi tanto- cplpc- 
- vOle, fu per ncm afgipervi di più. 
Coi/Se VOI Wste giammai amito , sapreste che 
*la nuòva li jiiù disguseevole non affligge tao- 
^ tò che la mancanza di confidenza. 
Gta.B bcoct Coletta , decìdete della mh sorte. 

• ' Som al colino ^ella . infelicità : sen?.a risorsa 

abbaiidpiMrto da' tutti ho altro appoggio 
al- mondo cfcc voi Rendetemi il vostro 

'€ilbré;/t0 acocilo t V0|^ benefiz; -, ma se voi 
f»ìà non mi stimate . se voi non m'amate 
• tttft voi avete ptrdtìtjt) il diritto d essami be- 
nefici : io ^i« niiila voglio dovervi . 
Cot.*Gh* ! voi- volete . • _ 
Già. lo v<«Uo »o»ire , c esser iÉiiato ^ )quesu lo- 
teittione non è nuova per me. ^ 

Cou'^U^'^M P^^^ì M»o ^ ' abbando- 

mamo , non vi sarà alcuno, eh^ io soccorra . 

GiA,«oìi foglio, pietàj Coletta, 90» voglio pietà ; 
SoéSM senetowto è oltn«|miò,*iiuando suc- 
cede affi anièr€« Lanciatemi , o perdonatemi 
' cono tt*ikvete jptido«it0 «loto volte. 



Atto Tiftzo; • |c 

CoL/[guarJa/iJcIo] Ah ! che la sfortuna vi sta be. 
ne! Ora che voi *Ìec^ infelice rassomigliate 
più a quei Giannotto jche ho tanto amato. 
Già, Io non ho mai cessato d'esserlo: il mio cuo- 
re ve lo assicuri : Jo tenete dentro di voi que- • 
sto testimonio > c&59 noa può meoiirvi^ Co- 
' Ietta. • ' ^ \ 

(ossi ben sicura... 

S C E N A Vili. 

La Marchesa, c detti. 

Mar. Mio fìgh'o, tutto é perduto. Io vengo dalla 
casa di quell'ingrato che mi deve tutto; non 
ha nemmeno voluto ricevermi. Chè mai sa- 
rà? Non ci rimane più niente sopra la terra. 

CoL.^Ah! madama, perché scordare che vi resta 
^Colino? Mia sorella, ed io abbiamo ogjji prò. 
vato un dolore assai più vivo di quello ch'ora 
vi affligge : Voi non perdete che la vostra 
fortuna, e noi temiamo d'aver perduti i no- 
stri amici, Tocca a voi, madama, provarci la 
nostra ingiustizia , tocca a voi consolare i no* 
stri cuori , accettando tutto ciò che noi pos-^ 
sediamo . 

Già. Io n'era sicuro, Colino. Sì, mia madre, ecco 
il vostro amico ^ il vostro benefattore, è a lui 
che il mio cuore vi confida t in quanto a me, 
m' é impossibile partecipare la felicilà^che vi 
f>romecte la sua amicizia . 

Mar. Che intendo, mio figlio! Tu vuoi lasciarmi? 

Già. {moitrétnéh Coletta'] Ella non m' ama piÙ4 Elia 
crede ch'io l'abbia ingannata. 

Maa. Voi Coletta! Ed é per voi sola cb'osav* di- 
subbidirmi; é per voi ... 

Cou^Fermate, é a lui ch'io voglio credere, sì, io 
sono siciuii del tuo cugre : e io noo ci tatéo 
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il mio^ perché giàmmai ho potuto rapirteìd* 
La tua Goletta in questo pj'orno è ben pià • 
di te felice, poiché ella alfine quella che 
fojrmerà la tua felicità . 

Già. ^' pìtdì di Colati à ^ indi va a Colino coti 

trarpoftc'] E tu , c tu , mio fiarelló! V 

QiìL^^ahi/r^cfianJoIa^ E* lungo tempo, madama, ché 
' tio'ì siamo destinati a non folrmare che uha 
famiglia sola; tollerate che vostro figlio s'uni- 
sca a mia sorella ^ e che tutti i miei beni 
siano la dote. * ' ' 

Mar. Ah*. Colino! Qual vendetta! Quantp voi sie* 
te a me superiore! ^ - . 

Cou^Voì V' incannate perché siete voi che siete 
l'infelice. 

GiA. Ah- mia madre « Pronunziate adunque subito^ 
' ch'io mi dia a Coletta. 

^AR. Oh dio! miei figli, son io che devo darmi 
a voi ^ ma come potrò giammai riparare ?.. 

CoL.^Ah, mia madre! Se sapeste quaqto vi devo 
per il piacere di potervi chiamare mia madre} 

CoL.*^lo ho con che soddisfare a' vostri creditori t 
t^oì daremo a tua madre , mio caro Giannot- 
• te, il suo patrimonio d'Avcrgna. La dote di 
tua moglie resterà nel mio commercio^ eh* io 
iion continuerò che per voi due. [W//» Ma^* 
cbtfo] Approvate tutto ciò eh' io gii prò* 
pongo? . 

Q\É^, lo vi dovrò, Colino, ben assai più che non 
pensate , voi mi avete insegnato che la felici- 
tà non consiste nella vanità, e che la viicù 

' fo)^ viene in soccorso delia fortuna « 
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NOTIZIE STORICO.CRITIf HE 
f' GIANNETTO E COLIf^oC 

Sappiamo cb^ Giannotto e Colino Ib rappcenenttto'j^f 
«et^e sere di seguito in Venata 9\ teatro detto di m 
Luca nel carnevale del 17M. . ^ ' " 

tencHÀ non si dica, cii^ questa sta tradilfc}onedal 'A;aiicese„ 
pure dopo la Itftura deff'aeto 1 non ne resta pìh dubbio, 
die non 9l>bta avuta nàscita in Prancit * La poea profbfn- 
dità che si mostra , e il molto coforito di Terntifità sa^ 
periiciale» ben ne lo iiddlcano.' Non perciò noi riputiamo, 
q^^eo breve 'comico -dramma meritevole di elogio. Ne 
spitct sohinto 9 che !s[ ' traduzióne non corrispondi all'ori^ 
''gingie: Odora troppo della tiogua natia; nè R tt«dnttQie 
)>Q5siede certàibeme le g rasici ddia nostri, ' 

Lo* diremo un d^ràmma naàlonafe. Tutto vi brilla. Quel- 
le scene leggiere, quel tioccfa! eleganti , qué-i caratteri che 
'«omigiiaaof ai vestigi delti Cimilla di Virgilio , ne danno 
un bello, che non s! sa definire . Tutto è verìsimUe. Fa- 
cil Webb» r applicazione ad altrettanti enti eh' esistono 
9i presente « Una pìccola energia si affà ad una piccola 
impresa. L'autore si veJe un ornatina ^ non un /^gw/- 
xf/7| vocaboli che si pcrijiettqno nella metafora <ieUa pit- 
tura. " ■ ' ^ " ■•' ■ ■ ■ - . 

Passa volando il primo atto, si può dir, senz'accor- 
gersi. L'intarsiatura déUe scene è ben connessa. Già si 
comincia a sentire, -che la vecchiaia bièlla nuova marche- 
sa ha preso possesso del fumo nobile , e che la gioventù 
nei m^rchesino io pospone all' amore. Siam curiosi di ve* 
der l'esito dell'affarci • questa nostra curìòfttà divten« 
«0» Mo al focu^ ' ' ' ' 
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Scguità eguale al primo Viìte It. u mirchesinb tìttA' 
mente la natura. Sì ricorda tUlle antiche promease j nè 
le ricchezie del nuovo suo stato jgli fanno disprezz.are i 
suo doveri. Egli è tra T uKÌo e il muro. Teme la ma- 
drej ma Tamore prevale. La scena IV è assai delicata. 
L'autore lavpra a fior d' acqua. Tutte le scene son E-' 
Iettate. a . . . . 

La nuova marchesa dovca imbrogliare . Ed ecco la gran 
mistione sui matrimoni dispari per la nascita. Se ammet* 
tiatiio i gradi nella vita civile e sociale , questa parità ifi 
qualche modo proporiionata non deve escludersi dal ma* 
trimohio. Vi sarà al cetto una ragione intrinseca, oltre 
quelle solite dell^cducatione ^ e delle sostarne, che auto^ 
rizza un costume divenuto ormai una legge . Altrimenti 
come spiegare per testimonio della sperienia quelle discor- 
die che hascono presse che sempre dalla luitiale dìsugua* 
glianz.af' Noi, giovani allora, in nì^a città di Lombardia 
abbiam numerato a bella posta cento dispari matrimoni é 
indovinate tra questi si son veduti succedere sessanta 
èett« divorzj. Ma il genio dee prevalere nel marchesina^ 
che ha per guida la gioventù ed un trasporto- La nUova 
tnarchesa con è fuor di ragione, cercando cOn nozie il- 
lustri di nobilitar la famiglia. U marchesjno neppure ha 
\\ torto , poiché ò* innamorò di Coletta , quand* era in 
eguaglianza di gradò,, nè avea acquistato ancora titoli « 
feudi. O amore, o imeneo, come siete mercanteggiati! 

L'atto II è mpgretto. Il dramma si fotcthbe. ridurr* 
in farsa* IT pennello non ha dato che scarie tinte. Tan- 
to più che non vi manca che un solo atto. Si poteva ri- 
tenere la polita necessaria unità y senza intromettervi altri 
Uccidenti, e questo si è fatto, ma noi) possiamo permet- 
tere quest'albero seminudo. Ècco un difetto niassimo da 
contrapporsi alf altro pur massimo del troppo fogliame . 

Ripetiamo quanto si è detto di sopra. La brevità qui/ 
i brevissima. Troppa fretta di sciogliere il nodo. L'affar 
delia lite si poteva protrarrt. Appena si sa, che esisteva 



